Riva San Vitale/Plenum del Protocollo d’intesa, oggi a quota 36 enti

San Giorgio, un Bene senza frontiere

Firmato un documento per estendere l’area Unesco anche all’Italia

Il patrimonio geologico e paleontologico del Monte San Giorgio rappresenta un bene comune. Di fronte ai fossili restituiti dal passato e ai pregi della montagna di casa non ci sono frontiere che tengano. Lo hanno voluto mettere nero su bianco gli enti sottoscrittori – oggi 36 dopo l’ingresso del Dipartimento arte applicata della Scuola universitaria della Svizzera italiana, già al lavoro sull’immagine del Monte, e dell’Associazione dei marmisti della Regione Lombardia – del Protocollo d’intesa Monte San Giorgio, riuniti in plenum mercoledì sera, ospiti del Comune di Riva San Vitale. Un documento, quello consegnato, che traduce l’intesa, transfrontaliera, e l’impegno per estendere l’area Unesco svizzera al territorio italiano. L’incarto sarà inviato nei prossimo giorni al Dipartimento del territorio, testimonianza del sostegno alla candidatura rossocrociata – che si scioglierà il prossimo giugno – e primo passo verso l’avvio della pratica tricolore.

La regione del San Giorgio ha segnato un altro punto a suo favore. Ne è soddisfatto Markus Felber, con Alessandro Nicoloso e Giorgio Marchi anima del Gruppo di coordinamento dei progetti nell’ambito di InterregIII. Le firme in calce al documento valgono la garanzia dell’appoggio totale all’iniziativa. Iniziativa a favore della quale, fa notare Felber, hanno dato il loro impegno personale i sindaci dei cinque Comuni italiani, Clivio, Besano, Viggiù, Saltrio e Porto Ceresio, oltre alla Provincia di Varese, alla Comunità montana Valceresio e all’Azienda di promozione turistica di Varese. Del resto, il coinvolgimento degli enti che partecipano al Protocollo d’intesa è tangibile. «Mercoledì a Riva c’era quasi la totalità dei sottoscrittori – e con loro il segretario generale della Regio insubrica, Achille Crivelli e l’assessore della Provincia di Varese Bosco – a testimonianza che il progetto che ruota attorno al San Giorgio è vivo». Un progetto interdisciplinare e collegiale, come sottolineato da più parti. Mentre la candidatura decisa ad iscrivere il Monte nell’elenco dei beni mondiali patrimonio dell’umanità sta entrando nelle fasi finali di valutazione; gli otto progetti ispirati da InterregIII sono ormai operativi. «E prospettano – osserva Felber – un centinaio di interventi puntuali sul territorio. Interventi sui quali mercoledì abbiamo stabilito un piano di coordinamento e che vedono al lavoro una ventina di persone». A muovere tutto e tutti «l’amore per il territorio e la volontà di raggiungere obiettivi proficui». Oltre ad un dialogo aperto tra tecnici e politici. «Il Protocollo con la sua trentina di enti firmatari – presto entrerà a farvi parte, portando una «dote», anche la Camera di commercio della Provincia di Varese – rappresenta di fatto una delle collaborazioni transfrontaliere più ampie oggi in atto. Una intesa che non si gioca a tavolino e che gode di una base convinta». Come convinta è l’adesione alla candidatura Unesco, in nome della quale tutti incrociano le dita in attesa del mese della verità, quando a giugno a Pechino ci sarà la decisione finale. Una volta definita la candidatura svizzera si potrà poi pensare ad ampliare l’area anche al di là del valico. Intanto, entro la fine di marzo sarà presentata una bozza operativa utile ad avviare la pratica amministrativa, coinvolgendo enti e Commissione nazionale italiana Unesco, già al corrente del progetto. «Come il patrimonio geologico e paleontologico, passato il confine gli attori non cambieranno e il nostro dossier potrà essere specchiato in quello italiano. La pratica seguirà una via preferenziale. I tempi? È difficile pronunciarsi ora». Di sicuro la cooperazione insubrica aiuterà a valorizzare le ricchezze del San Giorgio. Ricchezze gestite tramite la realizzazione dei progetti Interreg. «Ciò che ci sta a cuore – conclude Felber – è produrre documenti e iniziative utili a divenire una base per un discorso più duraturo».
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